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notificazione 

I» oc cafona della Solennità del Centefimo in ringraziamento 
al Signore per la liberazione dalla Pejìe , 
e pubblicazione dell 1 1ndulgenza Plenaria 
in forma di Giubbileo 

GIUSEPPE MARIA SAPORITI 

ARCIVESCOVO DI GENOVA. 


C ompiendoli nello fpirare di que- & 
Ilo r Anno Centefimo della libe- ^ 
razione dalla Ptfle di quella Cit- S 
tà , e Don. imo ; ed eli elido decori? £ 
un’ intiero Secolo , in cui per linieri- jp 
cordia di DIO, e per (ingoiare piote- 3 
zione di MARIA VERGINE Sànnf- £ 
lima noftra Madre,e Regina lperimen- % 
tato non abbiamo i* orrore di un^ tal X; 
flagello qui replicate volte dilatatoli in §;■ 


ognuno de’ Secoli trapalati , il quale 
nel 1656. e nel 1657 per ultimo fu di 
tanto .caligo per quella Città , che dì 
tal morbo perirono ièttantamila Perfone, 
come ricavali dagli Atti Cronologici 
di Aurelio Richen, e da altri Scrittori 
dì quei tempo; onde fi trova una me¬ 
moria fcolpita in marmo rapportata dal 
P. Antero Malia nell’ Opera de Laz¬ 
zaretti p. 1. cap. 4., in cui fi legge. 


MAGN/E DEI MATRI * 

Q^U JR COUT AG IONE L VE T H A L I CIVITATEM AGRESSA 
THYM1AMA© B T U L I T IRATO DEO 
ET STANS IN TER MORTUOS , ET VIVENTES 
PRO POPOLO DEPRECATA EST 
ET PLAGA CESSAVIT 

COMMUNI VOTO SACRA VE D S S CONSTI TUTA 
ANNO AB IPSIUS PAR TU 

M. DC. LV 11 . 


Richiede la noftra gratitudine, che 
fi rii.no vino aH’Aitillimo , e alla San¬ 
tini ma Vergine noftra Avvocata quei 
folenni ringraziamenti, che appunto nel 
Mele Dicembre del 1657. nella Metro¬ 
politana , e in tutte le altre Chiefe fu¬ 
rono fatti al Signore, e alla Medefima 
per la grazia ottenuta a di Lei interces¬ 
sene , non meno per opera , e zelo 
dell’ Eminentiffimo Signor Cardinale 
Durazzo allora Arcivclcovo , che 
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dall’ efemplarità Tempre commendabile 
del Serenifì’mo Pubblico, il quale nelle 
prefenti cìrcoftanze di compimento del 
Centefimo con luo Decreto ne ha lìa- 
blita la grata, e divota Soleiniià, 
dando eccitamento al Paftoraie Ncftro 
amore per pubblicarla. 

Affine ui rifcuotere adunque la di¬ 
vozione di tutti, od infiammarli a Tan¬ 
tamente porgere con piu fervore al Si¬ 
gnore , e alla lua Madre Santiffima 

quello 













quello ben dovuta atto di ringrazia¬ 
mento, non vogliamo lafciar di mette¬ 
re Totto gli occhi di ognuno un mo¬ 
tivo molto efficace , ed intereffante * 
che ci ajuterà lenza dubbio ad accen¬ 
dere vieppiù-lo Spirito delle noftre pre¬ 
ghiere; imperciocché per quanto rac¬ 
cogliere poffiamo dalle nofire Storie,, 
egli è ficuro, che non fi ritrova prcf- 
fochè un Secolo intero , in cui replica- 
tamente in quella In Tigne Città, e Me¬ 
tropoli non fia Hata, con gra vidima 
perdita , e detrimento fperimentata la 
deplorabile contagione della Pelle. 

Tralafciando pertanto ciò che pof- 
fa elfere accaduto prima dell’ Anno 
Mill'efimo, della quale età forfè per le 
onte del tempo non abbiamo gli An¬ 
nali fufficientemente forniti , o rSchia¬ 
rati , quando per altro Paolo Diacono 
dell’ Anno 565.,. vale a diro del Seco¬ 
lo fedo di noftra Redenzione , ra m- 
menta una terribile pellilenza , checom- 
prefe tutta Y Italia e per confeguenza 
la Liguria ancora , che ricolmata fu 
di Urani ; e ferali avvenimenti riferiti 
da Paolo Moriglia nella Pellilenza, che 
-occupò lo dato- Genovefe nel Secolo 
fe.ttiin.o-, cioè nell’ Anno-dei Signore 663. 

Mettendoci dunque in iftrada fo- 
lamente in que Secoli, ne’ quali abbia¬ 
mo la Storia nofira dopo il Millefima 
illuminata vieppiù, e patente ; è ficuro,. 
che la prima, pedifera infezione , la 
quale s’incontra , pofc hgrimofamente 
piede in quella Città nell’Anno 1005.,. 
come racconta il Beliovacenfe in spetul. 
Hiftor. , la quale penetrò in- tutte le 
Contrade ,, traendo a fine innumerabili 
Perfone , feminando in tutte le Cafe, 
e Piazze morti, lutto, e rovine : e di 
particolare racconta l’ Autore, che per 
la confufione erano; repelliti co’ morti 
quelli che non erano- ancora trapafiati; 
e di queda ne favella un’ Anno dopo 
il Cardinale Baronio, e due Anni dopo 
il Paimero in Floren., Chrotiol. 

Fu pofcia queda lagrimevole pe- 
Hilenza fegvlitata da un’ altra non mi-^ 
flòre r Anno 1062. , nel quale gettò a 
terra molte migliaja di perfone , in 
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tolamentc in molte parti dri 
con grand’efterrainio ; della 
tre il Palmerio in chron w v2“ ale 
memoria Vmbert. loc.u. de ori, di ne fl 
Inoltre nel Secolo Secondo a '• 
Anno millefimo, cioè nel , ri o°P° 
la Citta di Genova forprefa d* « **J 
peftilenziale morìa, che^Val "° n ? 
famiglie intere, e tanta fu ] a copS 
Cadaveri, e tanto il fetore che réna 
vano, che quello folo ballava a Si 
a morte; favellando di quello C aft9 
oltre gli Scrittori Genovefi Cado sH 
gonio nel Kb. de Reg, it a i / ‘ 
circa la metà di detto Secolo Duodicel 
fimo Amile malore replicò, av<9 
avuto principio nell’ Efercito di Fede, 
rigo Imperatore, e doloro fi mente dk 
latofiì in Lucca, in Pontremoli, ed in 
Pavia, e qui pure fece fentire i (Z 
peffimi luttuofi effetti. 

Nel tegnente Tredicefimo Secolo 
1 Anno del Signore iz 4 8 . come fe-ni 
Giorgio Stella ne'fuoi Ann A. e ne* 6 
menzione il P. Agollino Schiaffino 
fu la Città nuovamente forprefa da 
una pedilenziofa mortalità , che fece 
grandi dima firage, e rovina, trapaffàn- 
do molti tocchi dal fiero morbo dr 
morte fubitanea , e lafciando in o°ni 
parte orme di orrore, e di lutto. ° 
Non fu minore, anzi più cruda,, 
e. liittuofa quella, che nel Secolo Quat- 
tordicefiino comparì Y Anno 1346. . 
Queda fieri infezione cominciata per: 
nodro avvifo nell* india Superiore , 
dopo avere infettata 1* Afra tutta, di¬ 
latatali in Occidente, per racconto di 
Matteo Villani, flagellò la Germania , 
1* Italia, e la Francia r e recata fu i 
queda Città da alcuni Cittadini, che. 
dalla Soria, per fcampar dalia morte , 
nella Patria fi ritirarono; fpiegar non- 
fi può quanta mortalità feco tiraflc * 
divorando gran moltitudine di perfone, 
anzi il pedilenzial malore, ufeendo dai 
confini dell’ ordinario fuo periodo, mj* 
rkoflì il nome di Pefte mugn*, come 

ofierva 


noti 

che 


per tre * nn ‘ h ’ difertò di abita- 
t per tal modo, <*e pjme piene , e 

“". '.S uo di Cadaveri, de’ qua- 
ncoline ioltan j piute a riboc- 

« Pf ,c i a "? tu f « c SplSomi Cimite- 

£ -° cernono comunemente gli Auto- 

Si ciperi * ts" . M s 

tCO ni V N emanu c'enovefi degni di fede 

««gT e' piombò dal Cielo tanto 
> a T n e ch ’e ampliandoli verio Ponente 
feò fent rVpato, grandiffimo Pa- 
2. ’ J che dal fetore ebbe origine il 
foibe Peftilenziale, che pofc.a onto 
crebbe, e dii,«rodi, e non fini le non 

» 'àtropo Secolo Q»>.- 

tordicefimo fu cotanto infaufto per que¬ 
lla Città, che quali in tutto iHao de- 
coro, può dirli, che con poca difle- 
renza d’anni durò oflmalamente la 
ptihltnte n oria, poiché dopo quella 
del 11548. leguì 1’ altra del 1361. rap¬ 
portala da Giorgio Stella ne’luoi An¬ 
nali, e quindi replicò il flagello nell 
Anno 1371-, e anche nel 1383.* c0 * 
ir.e pure nei 1392.* > annoverati comu- 
nen ente con agnine dagli Storici Ge- 
noveii, ed altitsi nell’Anno 1396-» 
quando infellonì in tal guiia, che cade¬ 
va rio ogni v orno atterrate da sì ftrana in¬ 
fez eie piu di 50 Perfone, di modo che 
nel \ ilo di ognuno fi affacciava un peren¬ 
ne pallore di morte; della quale cala- 
mila fa menzione parimente, oltre i 
noflri Scritiori, Bernardino Corio nell 
lliona ViUn\ p. 4. 

Seguì con pari difavventura il Se¬ 
colo Quindicefimo , mentre nel 1405. 
per Rampare dalla Pelle fuggì da que¬ 
lla Citta 1' Antipapa Pietro di Luna .; 
e nell’ Anno 1430. fi Jottraffe da efìa 
per il ir.edeiìmo fine 1* Arcivefcovo di 
Milano, che per avventura qui dimo¬ 
rava; e nell’Anno 1438. recata vi fu 
nuovamente da Pifa da un Soldato, e 
ne fa menzione Iacopo Bracedii de 


Bello Hìfpan. Uh. 4.; e nell* Anno 1450 
chiamata da Mattia Palmerio in Chron 
Peft\ lentia ingens ; rinnovando fi perfine 
nell’ Anno 1493 » quando di quello 
crudele morbo perirono miferamente 
quattro quinte parti degli Abitatori 
della Città, come rapporta lo Schiaf¬ 
fino , aggiugnendo, che preflo il Nata¬ 
le del Signore oltre la Pelle vi fu ta¬ 
le freddo, che fi agghiacciò 1* acqua 
marina nel Porto preflo al Mole 9 ed 
ai Ponti. 

Ma non meno calamitofe, Ame¬ 
lie, e fpaventevoli fono fiate le ptfli- 
lenziofe infezioni, e mortalità lagrimo- 
famente lofierte nella Città, e con 
grnndiflìma rovina nel Secolo Sediceli¬ 
mo . Rammentiamo qui quella deplo¬ 
rabilmente avvenuta nell 1 Anno 1501., 
di cui ampiamente favella Monfignor 
Giuftiniani nella fua Storia ; ficcome 
pure quella dell* Aano 1504., per cui 
felicemente, e Tantamente morì il B. 
Fr. Giovambattifia Cattaneo Patrizio 
dell’Ordine de’Predicatori, avendo a 
fe profetata la fortunata morte, come 
feri ve il P. Gio-Michelc Pio neil’opera 
degli Uomini illufiri dell’ Ordine Dome- ^ 
nicano 1. 3., e fi legge nello Schiaffino. 

Ai due accennati peftiferi malori 
del Secolo Sedicelimo fi pofiono ac¬ 
coppiare due altri, che affli fièro , c 
contriftarono 1* angufìiatilLma Città. Il 
primo accadde nell* Anno 1528. , in 
cui fu sì grande la mortalità , che 
molti illufiri Cafati, e famiglie furono 
da eflo Ipente, e recò al niente una 
gran copia di Popolo; e di più quella 
grave Sciagura fu accompagnata da una 
fomma penuria di viveri, come accen¬ 
nano il Surio, ed il Panvinio. 11 fecon¬ 
do non meno funeftiflìmo alla Pai ria 
, feguì 1* Anno 1530. per la fìiepitofa 
’ pellilenza, che incrudì, e prefio che 
fpopolò le Contrade di Perlcne, c più 
. avrebbe infellonito, le la pietà del Se- 
’ renifiìmo Trono ricorrendo al Patro- 
; cinio de*SS. Fabiano, e Sebafìiano , 
^ porgendo loro lue di vote preghiere , 
? non a\ effe ottenuto coll* intercdlìone, 
- di quelli Santi Martiri di fofpendere i 

accò 








acciò più oltre non lì dendefle il fla¬ 
gello del Signore; onde fece Voto di 
folennizzare la Feda de’mentovati San¬ 
ti ogni Anno con divota: Piocefiìone , 
come tuttavia lì coftuma. 

Non vogliamo però qui lafciar di no¬ 
tare al propolito ciò>che riferiice il Car¬ 
dinale Baronio all’ Anno 68® perbocca-di 
Paolo Diacono lib. 6. cap. da qual 
Porgente fìa nata ne’Popoli la divozio¬ 
ne di S. Sehaftiano per implorarne il 
Patrocinio nella deplorabile fciagura 
della Peftilenza ; favellando così nell' 
occaProne di quella di Roma nell’ An¬ 
no accennato . Poi non fo ( fono parole 
del Cardinal Baronio ) chi ebbe rivela¬ 
zione dal Cielo , che la mona non fareb¬ 
be ceffata■ in fino a tante che non fi fojfe 
pofto un Altare di S. Sebaftiano Martire 
nella Chiefa di S. Pietro in Vincoli , e es¬ 
si fu fatto ; e portatefi da Roma le Reli¬ 
quie del Santo Martire , sì tofio che nel¬ 
la predetta Bafilica fu fatto f Altare , il 
pefiilenzial male manco . Confervafi in¬ 
tiero il Sagro Altare coll' ima gin e di S. Se- 
ha filano fatta di Mo falco , e quindi fi e 
introdotto l' -ufo di dipingerfi per Voto in 
varj luoghi nel te?npo della Contagiane l ’ 
ima fine del S-. Martire , e farfiin fina me¬ 
moria Altari , e Chiefe. 

Intraprenderemo brevemente ora 
a rammentare la divozione, ed ofle- 
quio più particolare profetato verfo 
la. Santi dima Vergine dal Trono Sere- 
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nifiimo T Anno 1580., nel ami,. m 
fiera peftilenza infellonì per m! 
nella Città, e nella Liguria tutu r t*S 
divorando a tmgliaja i Cittadmi ? s 
rebbe caduta del tutto la f PeKln ’ j't 
fpegneria fenza il totale eccidio t 
Colazione; fe il mede-fimo Trono s"' 
reniffimo con provvido confido rn *t 
aveffe tatto ricorfo all Imm colata Con ' 
cczione di Maria Santiffima, che ini 
terponendo 1’ efficace fuo PatrocirfoS 
preffb il fuo Santiffimo Figlio ottenne 
la grazia, ed eftinfe nel Dicembre 1 
pefhlenziofa mortalità : onde a qucfto 
fine il Sereniffimo Senato, come ac¬ 
cenna lo Schiaffino ne' iuoi Annali * 
fece -Voto di (olennizare ogni Anno 
la Santifìima Concezione della Gran 
Vergine Madre di Dio ( e crediamo 
che quello Pia dato il primo Voto pubbli-' 
co di feflare per obbligo il di della 
Concezione di Maria ) giorno, in cui 
il contaggiofo male feemò ; e perciò 
con pubblica fupplicazione , e Procef- 
done generale unitamente al Clero Se¬ 
colare, e Regolare il Governo Serenifìì- 
mo va perpetuamente ad aflìdere alia 
Solenne Meda nella Chiefa di S. Pie¬ 
tro in Banchi, ove nell’accennata con¬ 
giuntura fu eretta, e fabbricata una 
' ben’ornata Cappella colle munifiche fpe- 
fe del Pubblico , come divifafi dalla 
I-fcrizione, che dice. 


D. O. M. 

Deipara Virginis Conceptioni 

PRO CI VITATE A PESTE LIBERATA 

EX S. c. AN. M. DLXXIX. 

VOTUM p. G. P o S U E R E . 


E qui di paflaggio cade in ac- •*? 
sconcio il rimembrare, ederefempre da- ,|S 
io sì autorevole, e potentidimo il Pa- ^ 
trocinio della gran Madre di Dio pria- 
cipalmentc in occafione della Pelle, 
che (ino dal fecolo fedo della Reden- *£ 
zióne , furiando la Pedilenza con in- ^ 
numerabile mortalità per tutta 1’ Ada , X 
fi fperimento il miracolofo effetto di 
fua protezione; mentre avendo la Cit- & 


tà di Codantinopoli fatto ricorfo con 
viva fede , e cuor contrito alla Gran 
Madre di Dio, tre Meli folamente ivi 
durò, e di repente, e quafì per mira¬ 
colo per di Lei intercedione fi vide 
giojofamente cedare . E allora fu che 
per rimembranza di grazia così folen- 
ne fu idituita dal Patriarca Codantino- 
politano la Feda della Purificazione di 
Noftra Signorachiamata da Greci Hy -, 

potante 3 
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1 Dopo le già annoverate ; tre po 
fei, crudeli Peilihnze nel Secolo Dicu- 
fettefi no anguftiarono la Citta , vale- a 
d,re Una nel 1618. , la quale per la 
diligenza di chi faviamente go- 
?erna a fi nnchiufe nel lolo Spedale, 
ove morirono del morbo funefto fopra- 
fedicimila Perfone : 1 altra nel iéqo., 
che li aggirò per tutta 1 Italia, e fece 
feempio di perfone innumerabili , ed 
eftinfe in poco d’ora intiere Famiglie: 
e la terza Tornigli ante mente funeftnhma 
accadde nel 1656. e 1657;, in cui dal 
novero de'morti nel principio della pre- 
fente Notificazione accennato , di leg¬ 
gieri fi può intendere qual pianto, or¬ 
rore, e {pavento fi andafle aggirando 
per tutte le Cafe, giacché foli quator- 
dicimila Camparono dalle ineiòrabih 
fauci della morte ; E fe ora è paffato 
un Secolo , che tale luttuoia fciagura 
non abbiamo fofferto, edamedatiefenti 
da un flagello così veloce, e terribile, 
egli è deuro Fratelli , e Figliuoli ama- 
tidìmi, che non altronde dobbiamo ri- 
conofcerne il beneficio, fe nonfdalk pie^ 
tota munificenza, e dall’autorevole pa¬ 
trocinio della Gran Madre di Dio no- 
flra ipeciale Avvocata, e Padrona. 

Ed in vero debbiamo ancora adef- 
fo sbigottirci, e tremare in rammentan¬ 
do quanto avvenne di quella Nave del 
pedifero male infetta, e a quedo Por¬ 
to indirizzata nell’Anno 1720., in cui 
poco mancò, che non comprendefieed 
hifcttafle miieramente la Città tutta, 
e tutto lo Stato , e ci facéfie pa¬ 
tire quelle dolorofe graviffime difa -/ven¬ 
ture, che con tanta drage colpirono la 
Città di Marfiglia; e allora fu, che ag- 
girandod per qualche tratto intorno in¬ 
terno la mii'era Nave lungo le muraglie 
marittime , aadava ruotando là fpada 
del Divino furore, e dell’ ira vendica¬ 
trice di Dio, e ci minacciava un sì fpa- 
ventofo eflerminio. Ma lode fempre a 
Maria Santiffima, che dopo averci fatto 


feorgere il fulmine dePa Divina Giu* 
dizia; il quale dava per piombare, ed 
ardere la Città tutta ; nel giorno 16. di 
Luglio dedicato alla Solenne Comme¬ 
morazione di Effa fotto il titolo del 
Monte Carmelo , un turbine di vento 
fpinto miracolofa ^ente da quefta infi- 
gne noftra Protettrice, feiarrò, e difper- 
fe all’itnprovifo con impeto 1’in lauda 
Nave, e reftammo, mercè una Madre 
sì amabile, fcevri, e feiolti da sì mor¬ 
tale pericolo. 

Se dunque dalT Anno 1657. fino 
al r757. e già trafeorfo un Secolo fen¬ 
za che fiali qui fpeimentato il crudele 
malore della Peftilenza, di che i noftri 
Antenati non fi fono potuti gloriare, 
come abbiamo brevemente lignificato, 
riandando dall’ Anno millefimo i Secoli 
trafeorfì, ne’quali, ed in ognuno di effi 
non una fola, ma più volte.vedeii re¬ 
plicato il flagello ; a quella Gran Ma¬ 
dre, che da noi ha ributtato 1’ immi¬ 
nente minacciato cadigo , d00bramo ren¬ 
dere moltiplicate gr zie, e ad eda Tem¬ 
pre con viva fede, ed abbondanti Ora¬ 
zioni ricorrendo , fperare in avvenire, 
che per fua mifericordia, e materna in¬ 
tercedione la ptftilenziaie moria dalle no- 
ftre Contrade debba fempre redare lontana 
Nèlafceremo qui fotto filenziola gran 
fiducia, che neile due ultime Peftiien- 
ze , cioè dell" Anno 163-0.' e 1657. il 
Popolo nodro amatidimo ebbe nel S. 
Precurfore , e nodro gran Protettore 
S. Giamb a ttista, facendo divo¬ 
zioni fin gola ri, pietofe preghiere , ed 
umili ri cord alie di Lui Sacre Ceneri, 
per cui gioverà folamente il rammen¬ 
tare, come fi feorge dall’Opera M. S. 
del Canonico Marami all’Anno 1657 , 
che nell’ultimo attacco di quedo mor*^ 
tiferò male più volte fi reco il prezio- 
fo Teforo delle Sacre Ceneri fopra il 
gran Campanile di S. Lorenzo, quan¬ 
do fi andava poco a poco edinguendo 
la crudele morìa, pregandolo ad inter¬ 
cedere dal Signore 1 ’ edinzione di un 
tanto feempio. 

Ritornando ora al propofìto dell* 
Obbligo che ci corre nel compierli il Se¬ 
colo 



coio di rendere grazie al Signore, e a 
Maria Santiffima pel fegualato favore 
di averci prefervati per cent’Aanicon- 
fecutivi dall' afpro cafttgo della petti- 
Siale mortalità: Cola nuova fembrar- 
vi non dee, canffimi Fratelli., e Figlj 
amatiffimi, che fi celebri 1 Anno Secola¬ 
re o fia Centellino di una tal grazia; 
efl’endo flato flabilito , e praticato 
dalla S. Madre Chiel'a fino dal princi¬ 
pio della Cattolica Religione di folen- 
nizzarfi il Centefimo m ringraziamento 
al Sommo Iddio per il grande Benefi¬ 
cio compartitoci nella Redenzione dell 
Uman Genere; Poiché ficcome ned an¬ 
tica Legge , in cui al dire di S. Paolo 
Appoftoio Omnia ctntingebant in figura 
era Precetto Divino , che celebiare fi 
dovette l'olennemente ogni Gljinquagt- 
(ìmo Anno, come ìeggeù nel cap. 15 
del Levitico ; SantUficabis Annum V un- 
quageltmum, V vocabis remijfionem can- 
clis habitat$ribtts terra tua ; Cosi, nel 
miglioramento della Legge evangelica 
c ftato iaggiamente tralporuto il Cin- 
quantefimo all’Anno Ceriteli mo» per una 
certa vetuftiffima tradizione de Maggio¬ 
ri derivata forte da Santi Appoftoii, che 
durò in quella guifa per tredici Secoli, 
cioè fino all'Anno 1300., come ìacco- 
gliefi dalla Stona dell' Anno Santo lent¬ 
ia e in verfi, e in prola-dajacopo (Dia¬ 
cono Cardinale di S. Oiorgto al Velo 
d’ oro, ehe viveva in tempo di Boni¬ 
facio Vili, il qual Pontefice fu il pri¬ 
mo, che con Bolla pubblicò il mento¬ 
vato Centefimo da continuarli ogm Se¬ 
colo; iebbene da Succeflon Pontefici, 
per render paga la propria divozione , 

e quella de' Fedeli, tu polcu nltretto, 
fcorciandolo Clemente V L al '^ 
quantchmo,UrbanoVFall Anno 1 rea 
tatreelimo.e finalmente i aol ° L ’ 

no Venticinque Inno , unendo al detto 
Centefimo di gratitudine fino da uoi 

prmcipj 1 Rom..ml-onteticitlgranGmb- 

bileo, che diedi deli Auno 
maggiore utilità de coneoi rena Fedeli, 
affinchè in tale occahone «peno il Te¬ 
lerò di Chiefa Santa, contegni. potettero 
una perfetta afloluzione oche mio colpe 
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nel Sacramento della Penitenza, ed un 
intiera remiffione dei reato di ette coir 
acquitto della Plenaria Indulgenza; e in 
tal modo purificati , e iantificati i Fe« 
deli Criftiani che fono nel grembo di 
Santa Chiefa , ringraziar li potefie degna¬ 
mente P Alti filmo per un Beneficio, che 
fra tutti è il fommo, il più importante 
e incomparabile. 

Noi adunque a fomiglianza dell’ 
Anno centefimo della Chieia , che dì- 
cefi Anno Santo , e del Giubbileo ma¬ 
gno iftituito per foìenniidre la grata 
memoria di Critto nato, e ringraziarlo 
della fallite fpirituale dell’ Anima reca¬ 
taci colla fua Nafcita , come appunto 
fi dimoftra nella mentovata Storia del 
Cardinale Diacono inferita negli Annali 
del Cardinale Baronio all’Anno 1300., 
rendere dobbiamo umili grazie al Si¬ 
gnore, e alla fua Santiffima Madre per 
averci data la corporale falu-c e con- 
fervata la vita , allontanando da noi 
per un Secolo intero il terribile flagello 
della Peftilenza, e quindi celebriamo la 
grata memoria, e riconoiccnza per la 
fingolaiilììnia grazia , mediante ia qua¬ 
le fi amo ftati in detto tempo p re lei vati 
dall’eccidio di un male cotanto oiren- 
do, e perniciolo. 

Per ciò efeguire , i Sereniffimi 
Collegi , il di cui an ore verio Maria 
Santiffima ricerca fempre le più pio- 
prie occafioni per mani fetta re a quella 
gran Madre, e Regina di quetta Scre¬ 
mili ma Repubblica , una particolare gra¬ 
titudine ; hanno fLbihto, e decreta io 
di fole ni zzare la memoria di quello in- 
ttgne Beneficio nei di fellivo di S. Sil- 
velìro ultimo giorno deli’ Anno, ca¬ 
lando nella Metropoli! na a tenervi 
pubblica Cappellaad alititele alla Mel¬ 
la Pontificale, e a ricevei vi L San ni¬ 
fi ma Comunione, dopo di che fi can¬ 
terà io 1 enne Te Deurn al mono di iur¬ 
te le Campane delia Citta , aecompa- 
grato da que’ legni di groja loiiti pra¬ 
ticarli nelle più colpicuc pubbliche l e¬ 
tte, come appunto fu tieguKo nell 
Anno 1657. netio lidio Mele , coi\ 
queilò di più che lì contiene rei io» 

praadetto 


«ri letto Decreto del Sereni filmo Co- 
P ; dovendoli anche in quel giorno 
«nlare'fi folenne Te Beliti tutte le 

ri iefe della Città, e del Dominio di 
Terraferma, a tenore dell’accennato 
Decreto, e della mente de’ Sereniffimi 
còlle®!. Riguardo però a quetta Cit¬ 
tì 1 Diocelì è fiata ftampata altra nofira 
ffiii compendiofa Notificazione, o fia 
? etrera Circolare a tutti 1 Parroehi , 
che dovranno pubblicare dall'Altare una 
Se folennità coll’ Indulgenza Plenaria 
a i Noi ottenuta dalla Santità di No¬ 
ftro Sig°° re BENEDETTO PAPA 
XIV. avendo pure la pietà del Sere- 
niffimo Governo confeguita daSua San¬ 
tità con Refcritto de'i. Novembre del 
corrente Anno, V efteniione dell In¬ 
dulgenza Plenaria nello fletto giorno 
per°il Dominio di Terraferma, quale 
dalla Santità fua ci viene comandato 
di notificare a tutti gli Ordinarj de 
Luoghi del detto Dominio, come fa¬ 
rà da Noi efeguito con Lettera diret¬ 
ta ai medefimi. 

In quanto però a Noi appartiene per 
rapporto a quetta Metropoli, e a tutta 
la Noftra Diocefi; Ordiniamo ai MM. 
RR. Arcipreti, Prepofiti, Priori, Ret¬ 
tori , e a tutti quelli che anno cura d’ 
Anime, di pubblicare nelle loro rifpet- 
tive Chiefe l’Indulgenza Plenaria con^ 
ceduta dal Regnante Pontefice per il 
giorno ultimo del corrente Anno, de¬ 
dicato a S Silveftro, da cominciare dai 
primi Vefpri del Santo fino al tramon¬ 
tare del Sole del detto ultimo giorno, 
a tutti i Fedeli dell’uno, e dell’ altro 
fedo, che confettati, e ricevuta la San¬ 
ta Comunione interverranno al canto 
del Te Deum , o voteranno una delle 
Chiefe Parrocchiali della Città, o Dio¬ 
cefi, pregando Iddio fecondo la noftra 
intenzione, che altra non è, fe non 
quella folita dalla Chiefa richiefta in fi- 
mili occafioni, e che viene efprefla 
nell’ Indulto Pontificio . Inoltre volen¬ 
do Noi nelle prefenti plaufibili circo- 
ftanze rendere più cofpicua la memo¬ 
ria della grazia ottenuta da Sua Santi¬ 
tà, acciocché niiano vi fia nel noftro 
araatiffimo Gregge, che trovandoli in¬ 


volto ne*vincoli delle colpe, benché 
rii rvate, non rinvenga pronto il rime¬ 
dio fpirituale di fua eterna falute; a 
tenore della noftra autorità si Ordina¬ 
ria, che Delegataci per il motivo di 
quello Santo, e ben dovuto ringrazia¬ 
mento dalla Sagra Penitenziaria nel 
Breve, che comincia Ex parte veftr* 
in data de’16. di Settembre del cor¬ 
rente Anno 1757., concediamo a tutti 
i Confeffori da Noi, o dal Noftro Vi¬ 
cario Generale approvati non folo nel¬ 
la Città, ma in tutta la Diocefi anco¬ 
ra, ad effetto di confeguire ia Plena¬ 
ria Indulgenza, la licenza di affolvere 
da tutti i Cali a Noi rifervatiper tre 
giorni, cioè nel giorno innanzi, in 
quello di S. Silveftro, c nel feguente 
che farà il primo dell' Anno 1758. de¬ 
dicato alla Circoncifione del Signore. 

Per le Religiofe Clauftrali, Mona¬ 
che, c Perfone che offervano, o fono 
dentro la Claufura, le quali partecipar 
debbono di detta Indulgenza, e Privi¬ 
legio -, deputiamo le loro rifpettive Chi¬ 
efe per la vifita, Q per 1’ affiftenza al 
Solenne Te Deum , previa la Confeffio- 
ne, e Comunione, pregando come fo- 
pra; ed affine di aprire alle medefime 
le Porte della Divina Mifericordia , e ’ 
Beneficenza , concediamo a tutte e a 
qualunque Religiofa per due giorni cioè 
nel penultimo, e nell’ultimo giorno di 
queft’Anno 1757. di poterli confettare 
da uno de' Confeffori, o Direttori ap¬ 
provati per il loro rifpettivo Moniftero. 

In fecondo luogo, per riguardoalP 
Autorità delegataci, attignati abbiamo 
15. Confeffori nella Chiefa Metropoli- 
tana di S. Lorenzo, che faranno pub¬ 
blicati in Lifta affitta alle Porte della Sa- 
creftia, e della detta Chiefa otto gior¬ 
ni prima, i quali oltre le accennate fa¬ 
coltà da Noi ai medenmi conferite, 
potranno di più aflolvere, commutare, 
e difpenfare in tutti quei Cali , che fi 
contengono nelJopraccennato Breve fa¬ 
coltativo della Sacra Penitenziaria, che 
farà loro comunicato, e di cui inoltre 
ne farà affitta Copia nella Sacreltia dell» 
detta Chiefa Metropolitana. 

Aìtm 








Altro per fine non ci rimane nel 
la prefente Notificazione, fe non che 
efortare colle più fincere, e amorevo¬ 
li paterne v licere tutto il noftro ama- 
tiffimo Gregge a valerli profittare di 
quella sì preziofa occafione, non me¬ 
no D er purificarfi coll’ elpiazione delle 
P fnlDe colla Santa Comunione, 
Tcoll’ acqueo dell’ Indulgenza, e Gmb- 
bileo bemgmamente conceffoci ; che pei 
implorare con una filiale ncogmzio- 
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ne, e ringraziamento dalla Gran Ma¬ 
dre, e Regina Noftra Maria òantifli- 
ma la continuazione delle Divine Mi- 
fericordie, e della potenti dima fu a in- 
•terceffione ; E ficcome tanto nel 1^79. 
che nel 1657. fu impreca la memoria 
della grazia ricevuta., come leggefi nel¬ 
le già dette Ifcrizioui; cosi Noi per 
terminare quella noftra Notificazione , 
e per memoria della prclente centenaria 
gratitudine, diamo fine colla feguente* 


DEIPARA • GENUEN.. REGINA . 

Q U OD, 

an. mdclvii. grassantem . luem. 

EX , INSPERATO . COMPRESSERO . 


URBEMQUE - ABRF.P US. LXX. HOM1NUM. MILL1BUS. 
AB. 1NTERNECIONE. ULTIMA. L1BERAVER1T. 

Ex S. C. 


SìECULARE . VOTUM . 

AN. ^SR^E. VU LG ARIS . MDCC.LVII. 
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